
durante le vacanze natalizie, ma trovavano conforto nel gran cuore di un diret­
tore capace di intuire le loro pene e di consolarli, facendo sentire Iom il 
calore santo di un'altra famiglia. 

Oh, la bontà squisitamente "umana" dei nostri Padri , la bontà di tutta 
quanta un'esistenza immolata a sollievo dei fratelli e con tanta efficacia espres­
sa soprattutto nelle lettere del ven. Fondatore - specie nei messaggi nataHzi, 
cui vi rimando, o carissimi, esortandovi a rileggerli , meditarli nel corso delle 
prossime solennità. Se, anzichè rammaricarci eccessivamente di conoscere an­
cora poco di Don Orione, sapessimo sfruttare con sapienza il molto che ab­
biamo, quale arricchimento interiore ne avremmo! Sono pagine sempre capaci 
di sostenere, illuminare, r iscaldare, purchè attingiamo ad esse con paziente 
e costante amore . . 

« Apparuit benignit~s et humanitas Salvatoris nostri Dei ». 

E' agli esempi ed insegnamenti del nostro Fondatore - ed a quanto più 
ho ammirato anche in Don Sterpi, Don Pensa, nei migliori nostri fratelli già 
chiamati al premio - che mi richiamo in questo· momento per ripetervi ancora 
una volta, come in sintesi, quanto sono venuto suggerendovi in questi anni. 

Sottolineavo, nella lettera dello scorso O·ttobre, la fondamentale impor­
tanza e preminenza della pietà, base ìnsostituibile per un·a vita religiosa degna 
di questo nome e per un 'attività davvero feconda. Ma il nostro sguardo a Don 
Orione - a buon diritto definito "precursore del Conci.lio " • " profeta " della 
nostra ora - deve portarci soprattutto all'impegno di un più sollecito, più 
generoso, più delicato esercizio della carità. Del resto, l'amore a Dio e l'amore 
ai fratelli non sono il massimo comandamento? E la verifica dell'amore per 
Iddio non è l'amore concreto verso i fratelli? Quante volte dal labbro del 
ven. Fondatore abbiamo sentito la forte espressione di San Giovanni: «Come 
puoi dire di amare Iddio che non vedi, se non ami. il fratello che vedi?"· 

Nella luce del Natale, tutto dovrebbe esserci anche più chiaro, più elo­
quente. Gesù per f.ar del bene agli uomini si è fatto uomo, è vissuto fra gli 
uomini, ·li ha avvicinati come uomini, si è occupato dei loro !)roblemi più 
comuni, ha detto delle cose grandi ma semplici, è passato facendo del bene 
sempre, a tutti; ha intuito e soccorso ogni necessità, anche senza essere stato 
richiesto, ha compatito e perdonato sempre, ha proclamato che nel giorno del 
giudizio saremo benedetti se avremo avuto misericordia, se lo avremo saputo 
riconoscere e soccorrere nei fratelli che hanno bisogno del pane, di una casa, 
dì indumenti, di conforto ... 

Per questo Don Orione, proprio in un lontano Natale, nel dicembre del 1900, 
scriveva: «l fig.li della Divina Provvidenza si propongono. Gesù Cristo a modello 
e intendono di servire a Lui nel prossimo rico•rdando che questo Divin Salva­
tore, che è la Carità medesima, non ha raccomandato nulla con maggiore insi· 
stenza quanto &a pratica delle opere di misericordia per l'amore di Dio ..• "· 

Ora è questa carità che noi dovremmo implorare dal Signore come dono 
natalizio, per divenire sempre più atti a comprendere e ad aiutare i nostri 
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fratelli, cominciando da quelli che sono più vicini a noi, e non hanno forse 
bisogno di pane, ma di qualcosa che vale anche ben più: di maggiore fiducia, 
di maggior rispetto, di una più attenta e più larga comprensione·. 

Quanto dovremmo tutti cre·sce·re nella carità per arrivare a capire le real­
tà, le esigenze degli uomini di oggi (dei giovani, soprattutto) per aiutarli, indi­
rizzarli, elevarli verso Dio! 

E questo, anche, e principalmente, nella famiglia religiosa che non acce·tta 
l'autoritarismo e predilige uno stile di fraternità, che vuole essere fondata 
- lo ripeto - sulla fiducia ed il vicendevole massimo rispetto; che non ama 
eseguire passivamente· deglì ordini , ma deside·ra collaborare attraverso una par­
tecipazione attiva e responsabile. 

Così verso le Suore, gli Ex-allievi, gli Amici, quanti sì stringono alla Pic­
cola Opera, quanti prestano la loro attività ne·lle nostre Case - a qualsiasi 
titolo - ed hanno anzitutto diritto a questa fiducia, al più grande rispetto e 
alla più viva riconoscenza. 

Così per gli assistiti delle varie ist'ituzioni, a bene dei quali non faremo 
mai abbastanza, sia nello sforzo di migliorare ambienti e strutture, sia nel 
settore - ben più importante - delle re~112ioni umane che portino ad .un'edu­
cazione davv·ero adeguata ai tempi, ad un 'assistenza che nulla tralasci di quanto 
può animare e consolare. 

Non distanze, ma autentica fraternità ; non privilegi, ma lo stile semplice 
che si addice ai membri della stessa famiglia ; le persone, prima che ie opere; 
le anime, ben più che le cose e le macchine .. . con uno sguardo aperto verso 
le necessità dei vicini e dei più lontani, ve·rso la intera famiglia umana, an­
dando incontro a tutti, limitando le proprie esigenze per soccorrere con lar­
ghezza di cuore chi ha bisogno, dando qualcosa più del giusto a chi lavora 
per noi; non mortificando mai, nessuno, tanto meno i propri fratelli . . predili· 
gendo - ma non so·lo a parol.e - i più poveri... i pi.ù abbandonati e sapendo 
correre dei rischi (soprattutto accettare fastidi!) quando c'è un'urgente opera 
di carità da compiere ... al di fuori de,gli schemi che possono soffocare i.l bene 
e delle lentezze burocratiche che spesso ~o ritardano quando addirittura non lo 
impediscono, e proprio con lo sp.eciOSO! pretesto eli far bene il bene ... 

Non finirei, carissimi confratelli, tanto l 'argomento mi appassiona, ma non 
voglio neppure abusare della vos·tra pazienza. Se mi avete, almeno qualche 
volta, letto o ascoltato, vi sarà facile sentire in queste parole l'eco. di tante 
altre raccomandazioni che io vorrei !asciarvi come un dono natalizio, e mi pare 
di non sapervene fare - in quest'ora - uno più utile,, più prezioso ed attuale. 

Ci sia modello e sprone il compianto Don Di Pietro ... 

Scrivo, carissimi confratelli , con l'animo tanto in pena per la scomparsa 
quasi improvvisa del carissimo nostro Don Francesco, Dì Pietro, Vicario della 
Provincia romana . E' tornato a Dio la sera dell '11 dicembre, a 66 anni, nel 
Policlinico " Gemelli " per complicazioni sopravvenute ad una grave forma 
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influenzale e ad un intervento tentato in extremis a seguito di blocco inte­
stinale e renale. 

Nel pomeriggio del 13 dicembre, al centro di Don Orione di Roma (Monte 
Mario), abbiamo reso alla cara salma il na.stro tributo di pietà e di ricono· 
scenza attraverso una concelehrazione cui hanno partecipato una trentina di 
sacerdoti - con Don Parodi, Don Piccardo, Don Carradori, Don Piccinini, Don 
Bianchin, Don Petrelli, Don Perlo, Don Paragnin - mentre assistevano tanti 
altri confratelli e rappresentanze venute da ogni casa della pra.vincia ed anche 
di ·lontano. Avevo pensato di invitare Don Piccinini a dire del carissimo Don 
Di Pietro (sapendo di quale santa ed antica amicizia fossero uniti, da quando 
Don Orione li portò con sè, nel 1915, dopo il terremoto d'Abruzzo, e spero che 
vorrà in altra occasione dire e scrivere di lui), ma poi non ha. potuto esi­
mermi dal testimoniare• la gratitudine di tutta la Congregazione verso il fra­
tello che tanto' ha onorato la na.stra famiglia con 50 anni di vita religiosa così 

esemplare, così virtuosa. 
Le stesse circostanze della morte, (si può dire alla vigilia del Capitola.) 

inducono a pensare ad un misterioso disegno della Provvidenza che, togliendoci 
uno dei migliori nostri sacerdoti, vua.le forse farci riflettere di più 91 richiamo 
di una fedeltà a Don Orione espressa in tanto candore, tanta bontà, pietà, 

umiltà, mitezza, amore al sacrificio. 
Ho avuto la fortuna di incontrare Don Di Pietro come vice-direttore ed 

assistente spirituale della Congregazione Mariana al San Giorgio di Novi, nel 
la.ntano 1930, e l'ho poi seguita. per quasi quarant'anni. L'ho visto sempre uguale 
a se stesso, sempre edificante, con quel suo gran pregare, la sua modestia, 
la pacatezza del tratto, la prudenza, la delicatezza verso tutti: a Novi e· poi 
al Dante di Tortona e al San Filippo di Roma; come Direttore provinciale e 
come Vicario, o direttore de•ll'lstituto Teologico, dell'Istituto· Div. Salvatore, dei 
mutilatini di Roma, degli apostolini di M. Mario ... passando\ da un campo 
all'altro con piena disponibilità ai desideri dei superiori ed una grande fede 
che gli faceva vedere ed amare sempre, e in tutto, la volontà di Dio. Anche, e 
soprattutto, nella malattia che lo colpì ai primi di dicembre e doveva così 
presto richiedergli l'estrema offerta. 

Penso al mirabile diario spirituale del giovane monaco valdostano, Casi­
miro Formaz, che il caro nostro Don Breuvè stava leggendo la vigilia della 
Immacolata quando sono comparso nella cameretta dell'ospedale di Aosta; 
particolarmente alle parole che il P. Hiiring scriveva, nel 1966, al suo alunno, 
colpito da cancro alla gola a 27 anni: "Il no·stro "sì" al Signore· che viene, è 

la cosa più grande della nostra vita ... "· 
Don Di Pietro H suo " fiat" lo disse con la Madonna, serenamente e lieta· 

mente, proprio nella festa dell'Immacolata. Quando la mattina del 9 dicembre 
- tornata. nella notte da Villa Moffa e Tortona ed intuendo le sue gr.avi con­
dizioni - l'ho predisposto con delicatezza all'Olio Santo, non solo mi ha rispo­
sto che lo desiderava, ma mi ha anzi ringraziato ed ha va.luto prepararsi con 

sentimenti rivelatori della sua grande anima. 
Si è fatto il segno di croce ed a mani giunte - con l'umiltà che è propria 

dei Santi - ha voluto chiedere perdono e fare la sublime offerta che coronava 
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tutta una vita - " Domando perdono - disse chiaramente, pur neJia respira­
zia.ne così faticosa - dei cattivi esempi ch·e ho dato ... e se non ho sempre 
fatto tutto quello che avrei dovuto ... Offro la mia vita per il Papa, per la 
Chiesa, per la Congregazione, per le vocazioni... particolarmente per quelli 
che sono un po' deboli nella vocazione ... per il Capitolo .... "· Poi ha invocata. la 
Mada.nna, Don Orione, Don Sterpi, ha ricordato il caro Don Cassulo e i tanti 
conf.ratelli scomparsi in questi anni. Avrebbe voluto dire anche di più, ma l'ho 
scongiurato di non affaticarsi, ringraziandolo - a nome di tutti - del suo 
gran buon ·esempio, dei ca.nforti procurati ai superiori e confratelli con -la sua 
bontà e pazienza, cnn la sua così splendente fedeltà. 

Ha ricevuto il Sacramento dei malati rispondendo alle preghiere, segnan­
dosi continuamente ed alla fine ha voluto stringe·re la mano a Don Carrada.ri, 
ringrazi,anda.ci più ancora con gli occhi tanto espressivi che a parole . 

Il martedì 1 O dicembre parve riprendersi: nel pomeriggio gli ho pa.rtato 
una statuetta dell'Immacolata; l'ha baciata più volte con effusione ripetendo 
la giaculatoria " O Maria concepita senza peccato, pregate per na.i che ricor­
riamo a voi "· E poi con voce anche più alta: "In manus tuas, Domina, com­
mendo spiritum meum... In manus tuas, Domina, commendo spiritum meum, 
- Avevo anche una bella fotografia di Don Oria.ne: l'ha tanto gradita. Ha voluto 
baciarla a lungo, e poi confidò, nel suo candore: " non bacio per un formali• 
smo, ma per chiedere, anche così, perdono a Dcn Orione se non ho fatto 
tutto quello che avrei dovuto ... "· 

« A Dio, Padre Onnipotente, ogni onore e g]oria ». 

Quante preghie·re, in quella cameretta del reparto isa.lamento! Erano il suo 
respiro, la sua forza, la sua gioia. Fra tutte,. prediligeva, e desiderava si r·eci· 
tasse sovente con lui, ad alta voce, la dossologia finale del Canone: "Per 
Cristo, con Cristo e in Cri.sto, a te Dio onnipotente, nell.'unità delio Spirito 
Santo, ogni onore e gloria"· Era ·la formula con cui amava esprimere la sua 
immolazione mentre, sul calvario, crocifisso da l'anta male, celebrava la sua 
ultima Messa, la più autentica, la più meritoria. 

Ancora un rosario (lui non poteva rispondere mentre il respiro si era 
fatto più fatica.so, ma seguiva tanto riconoscente e contenta. che si pregasse 
con lui per lui); ancora le litanie, adagio, scandendo le invocazioni; ancora 
una benedizione, e non avendo più la forza di alzare il bracciO', si segnava sul 
petto, ripetendo "g·razie, grazie ... "· - Così fino alle ore 16 del mercoledì 
11 dicembre quando, in condizioni ormai disperate, fu portato in sala opera­
tori,a. Non riuscivamo ormai a capire le sue parol-e, ma parlavano i suoi occhi 
buoni, imploranti. .. 

l confratelli del centro Don Orione che, col direttore' Don Sareli, lo hanno 
tanto amorevolmente assistito, altemandosi giorno e notte al suo capezzale, 
conservano testimonianze luminose di un così edificante tramonto, e sarà me­
ditazione bene·fica che ·durerà tutta la vita, nè solo per i confratelli di Roma. 

Lo dicevo loro la mattina del 12 dicembre - giorno di Don Orione -
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mentre eravamo raccolti per la consueta preghiera nella cappella del muti·latini. 
Non ci pareva vero che Don Di Pietro non fosse presente, lui che era 

sempre il primo ad arrivare e, negli anni in cui fu loro direttore, trovava le 
sue compiacenze nel portare a turni i suoi ragazzi per la S. Messa quoNdiana 
che lui stesso amava commentare. Ma Don Di Pietro era come non mai, 
quella mattina, con noi, e sentivamo tanto vicino anche Don Orione mentre 
ci veniva così spontaneo indugiare sull'orma così profonda stampata dal Fon­
datore nel ragazZ!etto salvato dal terremoto, e sulla non meno profonda corri­
spondenza da parte dell'orfano che seppe ricopiare in sè il meglio del Padre 
e Maestro fino a diventare - con la sua virtù, con la santità della vita -
" parafulmi·ne " delle cas•e dove la Provvidenza lo andò destinando. La defi­
nizione è del compianto Don Carlo Nicola (caduto sulla strada della carità 
1'11 dicembr·e 1951) e Don Orione - parlando a Villa Moffa nel luglio 1939 -
la fece sua volentieri, tessendo di Don Di Pietro (pur senza nominarlo) il più 
bell'elogio che un sacerdote possa desiderare. 

Nella memoria benedetta di Don Di Pietro e di Don Ferretti. 

Ho indugi.ato; carissim i confratelli, sulla figura di Don Di .Pietro (l'u umi.Je 
Don Di Pietro • - mi diceva poco fa il caro Don Sparpaglione che rimpiange 
accorato l'antico esemplarissimo compagno di studi - a Sanremo, a Villa 
Moffa e •all 'Università di Torino - e poi compagno di fatica, soprattutto al 
Dante di Tortona) e l'ho fatto perchè persuaso del bene che verrà a tutti dai 
suoi esempi come da quelli del compianto Don Ferretti. 

Viene spontaneo accostare le due g•randi anime che rappresentano una 
bandiera della nostra famiglia religiosa, un modo di viv•ere fino in fondo la 
vocazione orionina, l'uno e l'altro· senza perplessità ed incertezze, tanto erano 
sicuri della strada liberamente abbracciata e così tenacemente percorsa, senza 
flessioni, senza rimpianti o cedimenti. La s~essa illibatezza di vita, la stessa 
fede e fiducia nel Signore alimentata da tanta preghiera; la stessa ricerca del­
l'essenziale, di quanto davvero conta e non muta per vicende di tempi; la 
stessa capacità di soffrir·e in silenzio, in un continuo servizio verso gli altri, in 
qualunque posto; e la stessa offerta della vita per i fratelli meno forti nella 
vocazione, che travagliati da inquietudini o tentati di sconforto, di stanchezza, 
corrono pericolo specialmente in quest'ora di sconvolgimento. 

Come non pensare, alla vigHia del Capitolo, che il sacrificio di Don Di 
Pietro come quello di Don Ferretti, fioriranno in ·doni di grazie, di fedeltà 
per la intera nostra famiglia? 

Ho pregato e prego la Madonna SS. perchè sia così. E lo stesso vorrete 
fare anche voi, confratel!,i cari·ssimi, specie nei prossimi giorni. 

Vi chiedo poi un'altra grande carità. Ho fatto spedire a tutte le Case, 
oltrechè ai Padri Capitolari , lo schema delle Costituzioni e Norme Pratiche che 
dovranno essere appmfondite dalle commissioni capitolari e poi votate. 

Penso non sfugga a nessuno·, o carissimi , l'importanza e gravità di questo 
impegno che ci vincolerà poi nell'osservanza almeno per un sessennio. Che 
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bella testimonianza di amore alla Congregazione offrirete se vorrete leggere 
attentamente e studiare i vari articoli, magari con un lavoro di gruppo che sarà 
facilitato dalle vacanze natalizie, così che o alla Presidenza del Capitolo o 
alle varie commissioni o ai singolì Padri Capitolari possiate far pervenire 
le vostre osservazioni e proposte, con tutti quei suggerimenti che riterrete più 
utili alla nostra Congregazione. Come ho già detto e ripeto, ogni rilievo sarà 
attentamente cons·iderato e tutto potrà giovare per un corpo di Costituzioni 
e di Norme che siano il meno imperfette possibile. 

E' parsa cosa prudente e saggia, anzichè limitarci, nel Capitolo, ad ertta· 
nare Decreti di carattere generale, provvedere subito all'aggiornamento delle 
nostre Regole, naturalmente alla luce del ConciJ;io, del pensiero di Don Orione 
e anche delle indicazioni fornite da·lla Commi·ssione Centrale, che a sua volta 
ha raccolto e utilizzato, a ciò, i desiderata emersi dalle varie Sottocommissioni. 
Avremo co•sì. appena finito il Capitolo, delle norme chiare cui orientare la 
nostra vita religiosa e la nostra attività, con un duplice vantaggio: 1 l di offrire 
ai confratel·li una linea sicura cui deve attenersi chi desidera essere reli­
gioso secondo lo spirito di Don Orione; 2) di attuare, nel sessennio, la veri­
fica prevista dal Motu Proprio " Ecclesiae Sanctae " per apportare poi, nel 
VII Capitolo, i ritocchi che l'esperienza imporrà o consiglierà. 

Il " 2° tempo " -che seguirà al Capitolo e riguarderà la fedele esecuzione 
di quanto verrà stabilito per il rinnovamento della nostra famiglia religiosa, sarà 
di una importanza non minore del Capitolo stesso. Per questo, conto sulla 
collaborazione generosa di tutti, carissimi confratelli, nel·la pre9hiera e ne'ile 
proposte pratiche che varranno· ad illumi·nare i .Padri Capitolari e r&nderanno 
poi più agevo·le la osservanza di leggi che siano, grazie all'apporto di tutti, il 
più possibile adeguate. 

Vita della nostra famiglia. 

Vorrei ora darvi qualche notizia, ma lo farò rapidamente, proprio solo con 
qualche cenno, elencando: 

1 l il 20 ottobre, la commemorazione del compianto Don Dutto a Boves di 
Cuneo, nel primo anniversario della morte, con la S. Messa concelebrata nella 
chiesa parrocchiale, gremita di fedel.i, e - la sera, nel salone della parrocchia 
- il discorso di Don Pollarolo, che ha fatto rivivere Don Dutto nei suoi " mo­
menti forti " caratteristici: l'amore alla sua terra, ·alle missioni, a Don Orione. 
Parole tanto devote alla memoria del caro illustre concittadino hanno pronun­
ciato ,anche il Pievano, il Sindaco Gen. Allasia e Mons. Oggero. 

2) l'opera di soccorso svolta ai primi di novembre a favore degli alluvio­
nati del biellese, grazie alla immediata prestazione dei fratelli Don Giovanni e 
Don Guido Basso, e dei chierici del teologico, prescelti fra i numerosi che 
avevano subito ·risposto all'appello. A tutt-i rivolgo il grazie più sentito per 
la loro generosa fatica e lo faccio anche a nome del Sindaco di Velio-Romanina 
e del Parroco che hanno mandato una lettera tanto ammirata e riconoscente. 
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